Nota. Questo percorso di formazione a distanza deve avere un collaudo perché non è detto che sia tutto chiaro e utile. Per questo sono gradite le critiche ed i suggerimenti.

Inoltre, il Prof. Andrea Canevaro può essere interpellato direttamente scrivendogli al: andrea.canevaro@unibo.it
INEDUCABILE EDUCABILE: DALL’ESCLUSIONE DELL’INEDUCABILITÁ ALL’INCLUSIONE DELL’EDUCABILITÁ
Andrea Canevaro

Nel corso dei tempi storici – quindi nella storia che noi possiamo conoscere – abbiamo avuto, nei confronti di chi ha condizioni particolari, forme di esclusione che riterremmo inaccettabili, con un’eliminazione così completa come sono state. Non lo si crederebbe, ma si pensi ai sordi: il soggetto sordo - in un passato che si potrebbe anche dire non remoto al punto da non lasciare tracce, perché non si colloca nella preistoria, ma con tracce visibili in una storia con caratteristiche molto simili a quella che stiamo vivendo in Europa – era escluso; ed in questo vi era  l’idea che la possibilità di educabilità del sordo fosse eresia, essendo una sorta di correzione del Creatore: sembrava una bestemmia.
	Renato Pigliacampo - (2000) Il genio negato: Giacomo Carbonieri.... (Siena, Cantagalli) - presenta un libretto di Carbonieri edito nel 1858. È uno scritto che mette in risalto la vasta cultura del sordo modenese: una erudizione davvero singolare a cui ha contribuito in parte la scuola, ma soprattutto il suo impegno di autodidatta. Il libretto è la più bella prova di una delle verità su cui Carbonieri insiste molto: e cioè la presenza di una intelligenza normale nel sordo, nonostante la sua minorazione: intelligenza che può raggiungere una perfezione impensabile quando è alimentata da una solida istruzione. 
Pigliacampo nella sua introduzione dice: “Titolando questo libro ho voluto intenzionalmente essere provocatorio. Il ‘’genio negato’’ è Giacomo Carbonieri, respinto nella sua lingua e cultura. L’ostracismo degli studiosi del tempo – e la maggiore responsabilità va all’atteggiamento degli istruttori verso quest’uomo del silenzio – non può non colpire tutte le coscienze libere che hanno a cura l’educazione, l’istruzione e la comunicazione sia in LIS sia nella verbalità della popolazione sorda del nostro Paese”. La genialità di Carbonieri a noi sembra che sia stata quella di aver difeso i sordi approfondendo, assimilando e discutendo i problemi sulla loro istruzione, che peraltro erano molto presenti negli studi e nelle riunioni dei loro educatori.

	Discorso di Don Giulio Tarra (1858) “E tal sventura è veramente profonda, che mentre allo sguardo di chi la considerò coll’occhio umano superficiale, apparve leggiera, perché insensibile, chi appena osò penetrarvi ad indagarla, dovette ritrarne lo sguardo inorridito a segno di giudicarla irreparabile. E vi furono uomini distinti per ingegno e per cuore, che esagerarono lo stato infelice del sordo-muto ineducato a maggior danno di lui e ad offesa della santità propria alla giustizia e provvidenza divina, dichiarando ineducabile questa mente, insanabile questa piaga, paragonando il misero sordo-muto, alle creature irragionevoli”(in R. Pigliacampo, 2000, p. 146).


E’ forse per questo – ma interpretiamo il non detto ovviamente perché se fosse stato esplicitato, ciò avrebbe avuto conseguenze nefaste per chi si esponeva con tali dichiarazioni – i grandi educatori dei sordi dell’epoca del ‘600 sono dei sacerdoti e l’educatore dei sordi è un carismatico: ha da Dio direttamente doni che permettono di realizzare l’educabilità di un soggetto sordo.

Gli esempi sono in contesti di famiglie importanti, principi, nobili; non certamente di famiglie di popolani. Possiamo supporre che anche in mezzo al popolo vi fossero dei soggetti dotati di poteri miracolosi, meno noti e non passati alla storia con il loro nome ma probabilmente capaci di fare qualche magia, qualche opera soprannaturale che permettesse la comunicazione con e del sordo. Ma la grande quantità dei sordi erano esclusi e ritenuti ineducabili.
Un’altra categoria di esclusi erano coloro che erano privi di intelligenza o così considerati – occorre mettere in questo numero, molto elevato, anche coloro che erano stati abbandonati e accolti in ospizi che non permettevano loro di avere un’educazione adeguatamente stimolata e capace quindi di formare l’intelligenza. Si parla in passato di idioti, ovvero coloro che sono talmente diversi da ciascuno da avere una identità non comune agli altri. La parola ‘idiota’ non è considerata un insulto: è una parola di etimologia greca che vuol dire appunto questo.

Quando qualche ricercatore comincia a cercare di capire le differenze tra il “mucchio” di idioti nascono delle indicazioni che permettono di avviarne - con una progressione all’inizio molto lenta e poi più rapida – l’educabilità. Il riferimento più noto è quello del Dott. Down che permette di individuare tra gli idioti quelli che poi vengono chiamati soggetti con Sindrome di Down – dal nome dello stesso Dottore, il quale, per la verità, li chiamò “mongoloidi”, termine non più utilizzato.
Successivamente molto tempo dopo un altro esempio importante è quello dei soggetti con spettro autistico. Quando Leo Kanner individua le caratteristiche di quello che chiama – siamo nel 1943 – “autismo infantile”, fa un’operazione che permette di individuare caratteristiche che distinguono coloro che hanno lo spettro autistico dall’insufficienza mentale. Negli stessi anni Hans Asperger pediatra viennese, compie un’analoga operazione e individua un tipo di autismo – quello che oggi chiamiamo autismo, o sindrome, di Asberger – che è molto differente perché è percepibile un’acuta intelligenza non applicata però alla realtà. 
Ma non entriamo nei dettagli. 
Ci interessa solo capire che le caratteristiche dell’esclusione nell’ineducabilità, da queste poche note storiche, sono la confusione, ovvero l’essere confusi con soggetti che hanno caratteristiche solo molto da lontano simili, in realtà molto diverse: il pregiudizio, la possibilità che vi sia un giudizio che preclude ogni possibilità di avvicinare all’educazione i soggetti, come appunto abbiamo detto dei sordi, la mancanza di strumenti tecnici per individuare le caratteristiche, l’assenza di comunicazione.
Da questo possiamo capire che l’educabilità e l’inclusione sono un processo, un passaggio - non quindi un dato già acquisito – che possiamo anche cercare di ottenere con un’azione che contenga elementi legati alla possibilità di una migliore conoscenza del soggetto sottratto alla confusione del mucchio, a migliori strumenti, a un quadro scientifico avvicinabile a tutti, e quindi volgarizzabile, a un clima culturale e sociale che permetta questo e ad un’offerta formativa adeguata. Questi elementi, intrecciandosi, contribuiscono a passare dall’esclusione dell’ineducabilità all’inclusione dell’educabilità.

Esprimiamo alcune riflessioni sugli aspetti storici. Oltre all’esclusione dell’ineducabilità vi è stata – ed è una pagina molto cupa della nostra storia – l’esclusione della disumanizzazione. Ci riferiamo soprattutto alla pagina nera del nazismo e del progetto di estinzione delle vite inutili: casi psichiatrici e bambini malformati – si diceva allora – espressione che comprendeva bambini ben formati ma con scarsa intelligenza e con scarsa possibilità di comunicazione. Questi soggetti dovevano essere uccisi. L’assassinio di massa caratterizza un processo di disumanizzazione il cui presupposto è quello che sono considerate bocche inutili, vite inutili, non avendo caratteristiche umane.
E’ una vicenda per certi versi diversa dall’esclusione dell’ineducabilità ma nello stesso tempo ha collegamenti profondi. Il processo avviato dal nazismo non ha avuto reazioni di scandalo e tutto sommato ha trovato una buona partecipazione, per esempio, da parte dei professionisti: quando le cliniche pediatriche dovevano avviare verso la morte i bambini detti “malformati” e gli psichiatri dovevano avviare verso la morte i casi psichiatrici, essi non hanno reagito protestando e cercando di far sapere questa morte di massa. Le notizie sono trapelate in maniera diversa.

Un personaggio importante ma non molto conosciuto se non per certi momenti di fortuna spettacolare – Gerstein, un soggetto che ebbe in famiglia un congiunto che aveva dei problemi psichiatrici e per questo fu avviato verso le camere a gas – ebbe l’idea di penetrare nel mondo delle SS e di venire a conoscere più da vicino le vicende che stavano svolgendosi. Gerstein è un esempio interessante– lo diciamo, naturalmente, col senno di poi – di ricerca-azione, cioè di coinvolgimento in una ricerca, in questo caso su un tema sconvolgente, senza avere preordinato la possibilità di uscirne per testimoniare e rielaborane la realtà. 

Kurt Gerstien ne fu travolto; alla fine della guerra, finì in prigione così come capitava a tutti coloro che appartenevano alle SS. In prigione proclamò la sua testimonianza, cercò di spiegare quali erano state le sue intenzioni. L’operazione però non andò a buon fine e Gerstein ufficialmente si suicidò. Vi sono molti sospetti su questo suicidio giacché Gerstein aveva tentato più volte durante la sua operazione di coinvolgimento di mettersi in contatto con corpi diplomatici di vari paesi, compreso il Vaticano, e da tutti era stato rifiutato pur sapendo che cosa egli volesse anzi forse proprio perché sapevano che cosa avrebbe detto. In sostanza dunque era un testimone scomodo.

E il suo suicidio ufficiale forse non corrisponde a quello che davvero accadde. Al di là della sua tragicità, è un esempio interessante. A noi interessa forse accostarlo – in maniera un po’ bizzarra se vogliamo perché forziamo certamente una situazione così tragica come quella per entrare in una quotidianità che a volte è drammatica ma per fortuna non ha punte di tragedia così – ad un racconto di Chiara Sereni che riguarda la figura di un insegnante che oggi chiamiamo ‘di sostegno’.

Il racconto di Chiara Sereni è utile anche per riflettere su quanto l’esclusione dell’ineducabilità sia a volte non legata alle nostre intenzioni ma agli errori, del tutto involontari e il più delle volte accompagnati dalle migliori intenzioni, compiti per il coinvolgimento in una situazione che riteniamo compito esclusivamente personale, senza creare un contesto di collegamenti e di inclusione con altre figure professionali, con altri soggetti, con altri insegnanti per esempio. Potremmo dire che la raffigurazione di un “caso” come ineducabile lo rende esclusiva competenza di chi se ne prende cura con la dedizione e solo quella. Mentre l’educabilità ammette alle diverse competenze di chi ha una professionalità o un ruolo sociale.
Abbiamo bisogno di lavorare per capire meglio che cosa significa esclusione nell’ineducabilità, e che cosa significa inclusione nell’educabilità; per capire che nel percorso della nostra storia abbiamo avuto soggetti che ritenevamo assolutamente ineducabili che sono oggi ritenuti assolutamente educabili e ci si scandalizzerebbe se così non fosse – parliamo appunto dei sordi; oggi chi potrebbe sostenere che un sordo perché tale è ineducabile? Sarebbe una persona o ignorante o crudele. Ebbene, oggi ci troviamo di fronte ad altri soggetti che riteniamo ineducabili ed abbiamo la possibilità di capire come smontare questa collocazione escludente e come renderli educabili e inclusi. 
Ma forse si tratta di dire renderci capaci di educare. Non è tanto una caratteristica del soggetto quanto del nostro modo di intendere l’educazione, di intendere i compiti educanti e l’apprendimento.

Occorre capire meglio i fattori dell’educabilità:
· una miglior conoscenza del soggetto, 
· migliori strumenti, 
· un quadro scientifico più avvicinabile da tutti, 
· un clima culturale e sociale (costruire comunità, affermare valori inclusivi e mobilitare risorse (T. Booth e M. Ainscow, 2008)) 

· un’offerta formativa adeguata. 
Tra questi punti, chi è insegnante dove può collocare la propria professionalità? 
Certamente nell’offerta formativa adeguata ma anche nel clima culturale e sociale perché può benissimo – è stato citato un racconto di Chiara Sereni – alimentare e alimentarsi con letture, con conoscenze, con film, video che permettano di non sentire la missione come propria ma come una dimensione più ampia culturale e appunto sociale.

Il quadro scientifico oggi – 2008 - è molto più avvicinabile, certamente; siamo più allenati al dialogo tra le professioni, non siamo ancora contenti - questo é certo -. Ma circa l’avere migliori strumenti, ne abbiamo qualcuno e possiamo proporne. 
Avere una migliore conoscenza del soggetto significa soprattutto realizzare una possibilità perché il soggetto non sia avvicinato unicamente dagli specialisti ma anche dai coetanei:. la possibilità che anche chi è coetaneo possa darci elementi di conoscenza è importante; a volte abbiamo scoperto che proprio i coetanei hanno capito meglio la situazione di un soggetto e hanno scoperto delle modalità di comunicazione. 
La conoscenza del soggetto implica – è bene esplicitarlo - l’elemento comunicazione che non vogliamo però tenere distinta appunto dalla conoscenza del soggetto. Faremmo l’errore di tecnicizzare la comunicazione, di renderla unicamente uno strumento tecnico, e per diverse situazioni di soggetti con bisogni speciali la tecnicità della comunicazione non ha fornito una educabilità, che è evolutiva e inclusiva, ha a volte creato una situazione di maggiore chiusura, di maggiore dipendenza. 

Cosa significa evolutiva e inclusiva?

Con  evolutiva vogliamo intendere una dinamica che produce ciò che lo stesso processo dinamico mette a disposizione, e che quindi non può avere previsioni definite e controllabili a priori.

Con inclusiva vogliamo intendere un processo che connette elementi imprevedibili e tali da non permettere razionalmente la visibilità di un nesso tra loro.

La comunicazione ha a che fare con la metacomunicazione, con la prossemica, e quindi con un numero imprevedibile di variabili che vanno molto al di là di una tecnica per comunicare.

Abbiamo a che fare con due termini che vanno considerati con attenzione: la chiusura e la dipendenza. L’educabilità vuol dire uscire dalla chiusura, aprirsi, e non creare delle situazioni di dipendenza perché la dipendenza è vicina all’assistenzialismo. La dipendenza significa a volte creare qualche cosa che ha a che fare con una abitudine che il soggetto non sa rielaborare e riorganizzare. E’ proprio il caso della comunicazione ridotta a tecnica di comunicazione: significa impedire ad un soggetto di vivere in situazioni in cui quella tecnica non è trasportabile perché ha sempre bisogno di un supporto. La tecnica di comunicazione può essere utile se non è la sola modalità che il soggetto ha di comunicare. 

La dipendenza – vogliamo ripeterlo per maggior chiarezza - può essere costituita dal fatto che una tecnica di comunicazione non inserita in un contesto sociale finisce per ridurre la comunicazione unicamente all’esplicitazione tecnica, escludendo ogni possibilità di metacomunicazione cioè di comunicazione che si aggiunge a quello che intenzionalmente diciamo, attraverso la mimica, la prossemica, il non detto, il tono, le pause ecc.ecc. Diventa una comunicazione esclusivamente legata alla tecnica cioè amputata. Per questo non vogliamo mettere tra i fattori di educabilità la comunicazione per conto suo, ma la inseriamo nella migliore conoscenza del soggetto. Ci sembra importante per evitare che poi diventi un elemento non intrecciabile con gli altri.

Vorremmo aggiungere un elemento dell’educabilità: l’ironia, la capacità di non prendersi sempre sul serio in maniera assoluta, e quindi di relativizzarsi rispetto agli altri e divivere l’appartenenzaad una società composta da diversità. Non sappiamo dirlo in maniera completa e per questo lasciamo che lo dica una poesia di Tito Balestra.

Il titolo della poesia breve è Sergio non darti pena e dice:

“Sergio non darti pena

la vita è la vita

banale, vuota, eccitante,

mai come vorremmo

stupidamente parlandone

e ne parliamo.

Sergio, se hai tempo da perdere 

contentati del tempo che trovi

e degli amici che hai

e fatti una bella risata,

non c’è rimasto che questo”.

Senza sciuparla con commenti vale appena la pena sottolineare che ‘contentati del tempo che trovi e degli amici che hai’ è la maniera migliore di avere più tempo e più amici perché il tutto è condito con una bella risata.

C’è un’altra poesia, molto interessante e ricca di allusioni sempre dello stesso poeta Tito Balestra, dal titolo Un albero che cresce storto.

Un albero che cresce storto solleva qualche perché

Hai scelto il miglior vivaio

La pianta selezionata

L’hai concimata e annaffiata

Protetta dal vento e dal gelo

Ma l’albero cresce storto

Per un misterioso capriccio 

La sua ombra la gode un vicino

Che non ha speso un centesimo.

Anche qui non commenti che sciupano le poesie, ma due piccole sottolineature: ‘solleva qualche perché’: la curiosità, che è utilissima. A scuola, i coetanei sono curiosi di capire il perché il proprio compagno, la propria compagna è così e a volte non hanno le risposte perché pensiamo sia una curiosità indecente, maleducata. Ma la curiosità è utile. E l’altra sottolineatura: ‘la sua ombra la gode un vicino’ che è un po’ quello che a volte può capitare a chi fa l’insegnante: lavora, fa crescere ma il risultato non lo vede, lo vedranno altri. L’ombra la gode il vicino. Non siamo soli: c’è sempre un vicino.
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	Verifica 1.

Chiediamo di leggere attentamente e di indicare 9 parole che possono costituire un glossario e scrivere  le spiegazioni in tre versioni: la prima (1) sarà quella dei significato giusto; la seconda (2) sarà il significato né giusto né sbagliato; la terza (3) sarà la definizione decisamente sbagliata.



	 Fra queste tre definizioni quale è giusta, quale non è né giusta né sbagliata e quale è decisamente  sbagliata.

Materiale didattico adattato

1. Materiale fornito da ditte specializzate per l’invalidità

2. Combinazione di forme ingegnose frutto dell’iniziativa del singolo disabile.

3. Riorganizzazione degli interfaccia per l’accesso gli strumenti ed ai materiali di studio.

Fra queste tre definizioni quale è giusta, quale non è né giusta né sbagliata e quale è decisamente  sbagliata.

Funzionamenti adattivi

1. Comportamenti che permettono di adattarsi ad un contesto senza far rilevare la disabilità.

2. Strategie di aggiustamento del contesto e dei comportamenti del singolo.

3. Processi di condizionamento che il soggetto subisce per poter essere accettato in un contesto.




Sono costretto a dare alcune informazioni di carattere personale a chi legge. Lo faccio controvoglia perché sembra un’esibizione, cosa che non gradisco ma è necessario per far capire. Ho avuto un’emorragia cerebellare e mi ha lasciato un problema serio che è quello di non avere il controllo delle funzioni dell’equilibrio motorio per cui mi manca tutto quello che tecnicamente si chiama il propriocettivo, la percezione dello spazio e quindi la possibilità di muovermi con sicurezza controllando i miei movimenti; in parole povere: perdo l’equilibrio.

Questo mi permette di fare un’esperienza per certi versi molto interessante; e non lo dico per esibire un tono che non è mio ma perché mi fa capire alcune questioni. Questo è l’elemento necessario per capire perché mi accingo a fare una sorta di revisione di alcune parole chiave, una sorta di glossario – se vogliamo – in cui alcune parole sono interpretate da due versanti: uno è quello della condizione in cui mi ritrovo e l’altro è quello della condizione degli altri.

Dicendo ‘la condizione in cui mi ritrovo’ non voglio farla diventare una condizione esclusivamente mia, ha molte analogie con tante altre condizioni che mancano di alcune funzioni come può essere l’udito, il movimento e altre funzioni che solitamente raggruppiamo sotto il termine ‘deficit’ o ‘danni permanenti’. Sono condizioni particolari che fanno sì che manchi qualche cosa e alcune parole abbiano un significato differenziato per chi è in condizioni particolari e per chi invece è in condizioni chiamiamole ‘normali’.

Il primo termine – quello che apre per me una comprensione di altre parole – è il termine reciprocità. Parlando sempre con riflessioni molto personali, sono fuori dalla dimensione e dalla dinamica di reciprocità. Che cosa significa questo? Non certo che non sono come gli altri ma mi manca la possibilità di vivere la dinamica di reciprocità legata, nel mio caso, al movimento. Non posso pretendere che gli altri capiscano la mia situazione che non è percepibile: appaio come una persona che può far tutto e invece non è così. Il movimento degli altri non è il mio e se, percorrendo un marciapiede, le persone vengono nella direzione opposta, mi sento vagamente destabilizzato e posso anche maturare un certo rancore nei confronti degli altri perché mi sembra che non vogliano capire – ma, in realtà, non possono capire – che la mia condizione è diversa dalla loro, avrei la pretesa quasi che loro si fermassero e mi lasciassero lo spazio libero per poter procedere secondo le mie condizioni. 

Ma è una pretesa che non posso avere, sono fuori dalla dimensione e dalla dinamica della reciprocità, ma loro non lo percepiscono, non se ne accorgono, non lo immaginano neanche e si comportano come se a tutti fosse data la stessa dinamica di dimensione di reciprocità. E questo è un punto importante, lo voglio abordare anche da un'altra ottica. Alla nascita chi nasce non ha capacità, è fuori dalla dinamica di reciprocità ma è previsto che vi entri e chi circonda questo nuovo essere umano – la mamma per esempio – si comporta in previsione di una crescita che è entrare nello spazio e nella dinamica di reciprocità: fa tutto, accudisce al figlio o alla figlia in modo tale che non senta la privazione di quella dinamica e di quello spazio ma piano piano, in una maniera del tutto naturale, lascia alla nuova creatura uno spazio di crescita che è entrare nella dinamicità reciproca, cioè acquisire quei movimenti, quell’autonomia che sono proprie della madre e che quindi permetta alla madre di non dover sempre fare quello che ha fatto il primo giorno; è stata accanto a questo suo figlio, sua figlia adattando i propri comportamenti alla crescita nella reciprocità.

Cresce l’autonomia. Ragioniamo, però: se ci fosse un deficit, una lesione cerebrale o altri problemi, altre condizioni particolari, quel bambino, quella bambina, non acquisirebbe l’autonomia quindi non entrerebbe nello spazio e nella dinamica di reciprocità. Quella madre ne sarebbe sconcertata; diventerebbe molto difficile per lei rapportarsi senza un’”indicazione tecnica”, chiamiamola così, di qualcuno che suggerisca che cosa fare mancando la possibilità di intendersi su un terreno istintivo. 

E’ questo che dovremmo capire meglio, e non è facile capirlo. Ne parlo dalla parte di chi ha perso l’accesso alla dinamica e allo spazio di reciprocità e dico che occorre evitare di pretendere che gli altri capiscano quella che è la mia condizione; non la capiscono, non la capiranno e non posso avere sentimenti ostili nei loro confronti, assumere un atteggiamento di rivendicazione per una comprensione che non ci sarà; non posso farlo. Bisogna che sia io ad acquisire la comprensione della loro incomprensione, ed è più complicato – certamente – ma è questo l’elemento importante, e che mi conviene mettere a fuoco e capire bene. 

E se non lo capisco, se rimango dell’idea che prima o poi gli altri capiranno, o che prima o poi mi ritorni quella che per sintesi chiamo la reciprocità, sbaglio in entrambe le situazioni. Se arriva è chiaro che non la rifiuto ma al momento non ci sono previsioni che mi ritorni la reciprocità; devo fare in modo da accettare e vivere la condizione che ho attualmente come una sfida all’organizzarmi e nell’organizzazione; e include la valutazione che agli altri non è dato capire la mia condizione, ed è inutile che io pretenda di essere capito.

Questa comprensione non c’è e ora con chi mi vive accanto quotidianamente è chiaro che cominciano ad esserci delle intese ma sono diverse dalla comprensione perché il più delle volte questa comprensione ha la necessità di vivere l’esperienza dell’assenza di reciprocità e questa, per fortuna degli altri, gli altri non la possono sperimentare, e non devo quindi pretenderla. 

Chi ricostruisce la propria identità, ha bisogno di essere aiutato a collocarsi al di là della sua stretta attualità di vittima o di invalido bisognoso di assistenza: questo è il compito principale; ha bisogno quindi di entrare in una storia che l’ha preceduto o preceduta e che andrà avanti. Ha bisogno di vivere la sua realtà pienamente umanizzata. Utilizzo questa parola ‘umanizzazione’ riprendendola da due righe del bel libro curato da Maria Teresa Cairo (2008, p. XII) “finalità dell’operare educativo e didattico sono l’umanizzazione, la civilizzazione di ogni bambino, cioè in sintesi il benessere di ogni individuo alunno ed adulto” . I compiti dell’educatore, dell’educatrice, sono quelli di accogliere, accogliere e far capire che il mondo va oltre: oltre a quello che si vede, oltre a quello che si sente, oltre quindi la sfera affettiva. Ricordiamo Primo Levi (1956) nel capitolo di Se questo è un uomo intitolato Il canto di Ulisse. 

Il capitolo racconta un momento della vita del campo di sterminio, quando Primo Levi e Jean Samuel, un ebreo alsaziano che Primo chiamava Piccolo o Pikolo, furono incaricati di andare alle cucine per prendere i pentoloni di minestra per tutta la “baracca”  dei detenuti. Il percorso fu l’occasione per una riflessione ad alta voce di Primo Levi – una vera e propria lectio magistralis – sul canto dantesco di Ulisse. Primo Levi utilizzò una chiave di lettura fortemente collegata alla loro situazione di detenuti in un campo della mortte. E i versi di Dante che esortavano a “seguir virtute e conoscenza” rifiutando di “viver come bruti” assumevano un valore fondamentale.

Ricordiamo ciò che tanti  studiosi annotano: il campo di sterminio attivava un processo di disumanizzazione; resistevano meglio coloro che avevano un’appartenenza, politica o religiosa. Potevano sottrarsi al processo che riduceva al ruolo di vittima e mantenevano l’appartenenza ad un altrove. Il suo compagno di detenzione ascoltava come ascolta un allievo. Jean Samuel aveva un ruolo importante, perché, come ebreo alsaziano, conosceva le lingue e parlava bene francese, tedesco e iddish. Per questo, era stato individuato come aiutante del “capo baracca” , e poteva usare la sua grande sensibiltà intelligente per infilare la parola giusta al momento giusto, e alleggerire la sorte dei suoi compagni. Il suo ruolo era per Primo Levi quello del “piccolo” in molte situazioni di lavoro: un aiutante prezioso per tutto il gruppo, e non solo per la persona al cui servizio era posto. Primo Levi sentiva una vincolo di forte amicizia nei confronti di Pikolo. Ora è possibile leggere anche il libro do Jean Samuel (2007). Ed è molto interessante capire come l’ “allievo” ricordi quello che il “maestro” ricordava.

La relazione simbiotica non prevede cambiamenti mentre in questo caso la finalità dell’insegnamento di Primo Levi era proprio il cambiamento. Questo secondo aspetto fa riflettere: forse ciascun insegnante fa due operazioni: sceglie un soggetto e lo “elegge” suo allievo; e nel fare questo lo connota con tratti nuovi. Forse lo idealizza. Non lo falsifica e le piccole modifiche del ritratto vero non sembrano affatto significative. Ma forse quei pochi punti, che non falsificano ma connotano, e permettono di personalizzare. Forse anche i contadini analfabeti del nordeste brasiliano sono stati idealizzati – non falsificati – da Paulo Freire; e forse proprio questo ha permesso la loro alfabetizzazione e la loro coscientizzazione. A Freinet ho già accennato. C’è dunque da domandarsi se alla base di un successo didattico non ci sia una rielaborazione cognitiva e affettiva. 

La mia recente esperienza ospedaliera che mi permette di esprimere la gratitudine più autentica nei confronti di un gruppo di infermieri e di infermiere e naturalmente anche il Primario perché vedo nel Primario proprio quel maestro attento che non ha la presunzione di pensare che la sua presenza sostituisca e compensi la perdita – che non c’è stata per fortuna – di quegli autentici depositi culturali che sono le nostre campagne, che hanno dato a infermiere e infermieri  in cui ho incontrato una capacità di aiuto così importante. E chi è Primario in quel caso è come un po’ un maestro, la sua classe – i suoi bambini – sono infermiere e infermieri, ha avuto il buon senso di non mettersi come se fosse possibile sostituire con quello che lui da – la formazione formalizzata – il deposito culturale. Il deposito culturale è una cosa straordinaria, importante; dovremo preoccuparci di non esaurirlo, di salvaguardarlo. E anche la nostra formazione universitaria non deve avere la presunzione di poter fare quello che le culture e i tempi, le lunghe durate hanno creato, quindi non dilapidare, non sacrificare, rispettare, essere capaci di aggiungere poco per non sciupare, e imparare a valorizzare. E questo è nel rapporto così segreto, da tener nascosto, celato che è la reciprocità: io ti posso insegnare perché tu mi insegni qualcosa. Ed è lì il segreto dell’insegnamento e anche quello dell’apprendimento ma deve essere un implicito che non si esplicita perché tradirebbe l’immagine sociale.

Come molte cose che riguardano quello che alcuni studiosi hanno chiamato ‘il corpo vissuto’ non può essere compreso, deve essere appunto vissuto. E qui bisogna rifarsi a studiosi che hanno contribuito non poco alla comprensione di quello che può essere la nostra propria oggettività. Personalmente ho lavorato più in passato su Merleau Ponty e sul suo “corpo vissuto” che mi è sembrato un lavoro straordinariamente interessante quando vivevo istintivamente e immediatamente la reciprocità. Ma ancor prima avevo trovato particolarmente felice un suo passo, che mi sembrava in sintonia conil mio modo di  stare al mondo:

[…]in ciò consiste il valore nell’essere cioè, attivamente quello che siamo per caso, nello stabilire con gli altri e con noi stessi quella comunicazione resaci possibile dalla nostra struttura temporale e di cui la nostra libertà è solo l’abbozzo” (M. Merleau-Ponty, 1962, p. 60). Daniele Callini ci offre la possibilità di collegare questa prospettiva alla responsabilità. “La responsabilità è la capacità di rispondere alle diverse situazioni della vita, senza sprecare energia incolpandosi o incolpando gli altri [la sottolineatura è mia] degli errori commessi. E’ importante udirsi. Ascoltare ciò che si dice,le parole che si usano, il proprio linguaggio. Dunque non si può essere profondamente responsabili seguendo un rigido e costante impegno, ma serve una rilassatezza autentica, una riconciliazione con la vita. Serve pace col proprio destino. La responsabilità più profonda non è ‘ essere ciò che si vuole essere’, ma è ‘accettare ciò che si è’. (D. Callini, 2008, p. 13).

Riprendo la riflessione su e da Merleau-Ponty. La mia percezione è intenzionale, si deve guardare per vedere. Ma questo soggetto intenzionale non è il soggetto come coscienza intellettuale, il “soggetto epistemologico”, che conosce già la struttura intelligibile dei percepiti, percepisce. Solitamente, un soggetto crede di avere il potere connaturato di trovare un senso a certi aspetti dell’essere senza che glielo abbia dato lui stesso con un’azione costituente; è il corpo che si strappa alla sua dispersione, si riunisce, si porta con se tutti i suoi mezzi verso un termine unico del suo movimento, e i suoi recettori si dispongono in modo da rendere possibile la percezione dell’oggetto. Avevo il mondo attraverso il mio corpo come potenza del mondo; avevo la posizione degli oggetti e degli altri soggetti tramite quella del mio corpo  di prima, o viceversa la posizione del mio corpo di prima tramite quella degli oggetti e degli altri soggetti. Rivisitato oggi mi interessa ancora di più e capisco qualche cosa che riguarda la comprensione dell’incomprensione. Ed è un elemento per me importante per ri-organizzarmi nei confronti di un mondo che non è come il mio, il mio mondo che comincia ad avere una caratteristica: è diverso da quello degli altri.

E questa caratteristica è difficile cancellarla ma devo mantenerla viva in un aspetto che è quello dell’organizzazione della mia vita. Parlare di campo percettivo significa fare interagire la dimensione del vissuto con quella della ricettività fisiologica; la dimensione della sensazione con quella dell’azione significativa che il corpo intrattiene con essa.

Ma l’interazione è importante. “[…] il senso dei nostri atti è nelle intenzioni o negli effetti che producono all’esterno? Più ancora: può mai succedere che tali effetti ci siano del tutto ignoti e che non siano voluti anch’essi?” ((M. Merleau-Ponty, 1962, p. 56). “La verità non ‘abita soltanto l’ ‘uomo interiore’ o meglio non v’è l’uomo interiore: l’uomo è nel mondo, e nel mondo egli si conosce. Quando ritorno inme a partire dal dogmatismo del senso comune o dal dogmatismo della scienza, io trovo non un nucleo di verità intrinseca, ma un soggetto votato al mondo” ( M. Merleau-Ponty, 1965, p. 19). “Il corpo proprio è nel mondo come il cuore nell’organismo mantiene continuamente in vita lo spettacolo visibile, lo anima e lo alimenta internamente, forma con esso un sistema. Quando cammino nel mio appartamento,i diversi aspetti sotto i quali esso mi si offre nonpotrebbero apparirmi come i profili di una medesima cosa, se io non sapessi che ciascuno di essi rappresenta l’appartamento visto da qui o da lì, se non avessi coscienza del mio proprio movimento, e del mio corpo come identico attraversale fasi di questo movimento” ( M. Merleau-Ponty, 1965, p. 279) . I due testi citati,  di Maurice Merleau-Ponty, sono del 1942 e del 1945. Mi ha sempre colpito che un certo numero di opere fondamentali sul tema della corporeità siano state pubblicate negli anni dei campi di sterminio nazisti,dove i corpi venivano umiliati, disumanizzati e poi ammazzati.

Nel film Gaby, una storia vera, di Luis Mandoki (1987), si racconta la storia di Gabriela Brimmer, nata a Città del Messico da una famiglia ebrea, emigrata dall’Europa per salvarse dalle persecuzioni naziste. Gaby ha una lesione cerebrale. Annotiamo il fatto che, quando un soggetto presenta die bisogni speciali, legati ad una disabilità, il contesto famigliare si sente del tutto incapace a far fronte alle attività di cura educativa, e pensa che il solo modo di far fronte sia affidarsi ai „tecici“, che sanno. Nella storia vera di Gaby, Florencia Morales ha un ruolo fondamentale, che contrapponiamo, un po’ scolasticamente, a Vittoria che il film ci mostra con camice bianco, addetta in un primo momento alle cure educative della bambina. Gaby non mangia. La persona in camice bianco la imbocca e la bambina, in braccio alla donna, rovescia con un calcio il cucchiaio di pappa che sarebbe portato alla sua bocca. Immaginiamo che, sapendo la diagnosi (lesione cerebrale), la dnna in camice bianco si sia detta che il movimento  della gamba era la conferma della diagnosio: un movimentoinvolontario, spastico.

Florencia, che è domestica ed ha sentito parlare di Gaby dalle altre domestiche come di una bambina mostruosa (si sa: la famiglia è ebraica! Miscredenti…), vuole accertarsi di come è. E di nascosto la porta, nella notte, in cucina. Non sa nulla della diagnosi. Prende in braccio Gaby, e evoca il proprio contesto di campagna. Da quel contesto, attinge idee e proposte. E prende il movimento della gamba che rovescia il cucchiaio con la pappa, come un movimento voluto. Innesta su quello un piccolo codice nonvernale per il „no grazie“ , „si per favore“. Su questo mediatore linguistico, inizia un rapporto coevolutivo- l’analfabeta Florencia imparerà scrittura e lettura, mentre Gaby evolverà da quei primi codici empiricio verso un codice condiviso che le permetterà di scrivere a macchina e di scrivere la propria storia – che non sarebbe stato possibile se anche Florencia avesse rinunciato alla propria ignoranza, per lasciare „leggere“ ogni esto di Gaby da chi conosce la diagnosi. Non stiamo facendo l’elogio dell’ignoranza, ma di quell’ambiguità cara a Endelman, come è stata cara a Merleau-Ponty.

L’infermiera Vittoria, nel fil, pronuncia una frase importante: „Non controlla i movimenti“ equesta frase è una sorta di sentenza che chiude la vicenda del calcio con cui la bambina rovescia il cucchiaio con la pappa.

Il controllo. Crescendo, Gaby impara a controllarsi per controllare. Ed è un punto importante. Chi vive in una condizione particolare deve organizzare le proprie strategie tenendo conto che gli altri hanno altre strategie. Facciamo un esempio: chi vive in una certa condizione particolare organizza le proprie strategie per sequenze lineari. Deve tener conto che altri non fanno questo e quindi non può pretendere che la propria strategia, dettata anche da necessità, sia capita e fatta vivere anche dagli altri che non vivono quella necessità. Non si basa sul sempre schema Stimolo- Risposta, ma deve sempre immettere un terzo elemento intermedio che è l’Elaborazione. E’ utile riflettere su ciò che scrive A.A. Lazarus (1982, pp. 9-10) “Rimane da vedere se questo [l’aver lasciato interpretazioni limitate al modello S-R per avviarsi verso la complessità] significhi una sistematica evoluzione in qualcosa che può ancora essere classificato a ragione sotto l’etichetta <terapia del comportamento> o se stiamo assistendo ad una transizione ad un quadro di riferimento radicalmente diverso – quello che Kuhn chiamerebbe un cambiamento di paradigma -. […] In qualunque caso- progresso ordinato o cambiamento di paradigma – due chiare tendenze risultano inequivocabili. I primi terapisti del comportamento reagirono in modo esasperato all’insistenza di Freud sulla primarietà di misteriose forze interne […].[…] la terapia del comportamento [nella sua riformulazione più complessa]contemporanea, con il suo accento sull’autocontrollo e il biofeedback, i processi cognitivi, l’immaginazione e simili, non corrisponde più al comportamentismo radicale […].”.

La possibilità di capire questo modello è maggiore, per esempio, in chi fa un lavoro manuale di tipo artigiano, che il più delle volte deve seguire questa stessa strategia logica dell’organizzare sequenze lineari; deve quindi avere i materiali e gli attrezzi disposti in un certo ordine per poter raggiungere l’obiettivo di eseguire un lavoro che si deve poter rappresentare mentalmente. 

Un artigiano – muratore, falegname - fa questa stressa operazione, con la stessa struttura logica, molto vicina alle necessità intime di chi vive in una condizione particolare. Quando mi vesto, dispongo gli indumenti in un certo modo, per trovarli in  un certo ordine che mi permette di seguire una sequenza lineare ordinata. Ma come per l’artigiano e per il muratore non c’è la pretesa che gli altri facciano allo stesso modo; al contrario: c’è l’idea che il proprio valore è appunto quello di avere una specificità organizzativa strategica, utile e capace di realizzare un certo lavoro, che gli altri non sanno fare, ed è per questo che viene pagato, perché fa qualcosa di diverso dagli altri. La diversità come valore.

Devo mettere in guardia chi legge. Ho cercato spiegazioni a ciò che mi è accaduto e mi accade in un’ipotesi teoretica. E credo che sia giusto ciò che sostiene Arnold A. Lazarus (1982. p. 15) “ Non appena ci si identifica con una teoria in particolare o si aderisce a una determinata scuola di pensiero, si acquisisce interesse a rafforzare e a confermare i puntelli teorici basilari di quel sistema. Pressoché inevitabilmente la percezione diviene selettiva, cosicché le teorie predilette vengono beneficate di ogni genere di ‘dati’ a conferma di ‘prove’ a sostegno”.

Bisognerebbe fare ciò che lo stesso autore indica parlando del suo orientamento terapeutico comportamentale multimodale: “ un orientamento multimodale presuppone il non identificarsi con alcuna scuola di pensiero specifica […]. Tanto meno è esso stesso una scuola a parte” (A. A: Lazarus, 1982, p. 12).

Lazarus aiuta gli operatori: “Prendendo la prima lettera delle parole Behavior (comportamento), Affect (affetto), Sensation (sensazione), Imagery (immaginazione), Cognition (processo cognitivo), Interpersonal (interpersonale), e Drugs (farmaci), abbiamo la parola BASIC ID. Questa sigla è estremamente utile dal punto di vista mnemonico. Può fungere da orientamento costante per i terapisti nei confronti dell’intera rete di modalità interattive del cliente” (A. A. Lazarus, 1982, p. 18).

Chi vive in una condizione particolare, a differenza dell’artigiano con cui forse condivide un modo di organizzare pensiero e azione, non viene pagato ma deve poter valere la propria condizione nello stesso spirito di comprensione delle strategie degli altri. E gli aiuti di cui ha bisogno non devono viziare facendo credere che la propria strategia può essere universalmente adottata; questo tipo di aiuti è pessimo, vere e proprie polpette avvelenate, regali dannosi e demagogici.

L’interesse maggiore è quello di ricongiungersi alla Carta fondamentale della nostra Repubblica: la Costituzione. I primi articoli, quelli detti Principi fondamentali, hanno una caratteristica importante che va capita da e per tutti: con il riconoscimento di un diritto vi è anche l’assunzione di un dovere e non vi è possibilità di scindere diritto e dovere. Lo ribadiamo: diventa un elemento di fondamentale importanza per la nostra organizzazione ed è lì, in questo che si riconosce la validità della nostra Costituzione Repubblicana che fa della pluralità l’elemento di valore aggiunto. In questo caso, pluralità significa anche pluralità di strategie.

Sembra riduttivo arrivare a questo ma è molto interessante per chi vive una condizione particolare di capire che nella Carta Costituzionale c’è una lungimiranza che prevede anche questo tipo di pluralità.

Queste considerazioni richiedono un ulteriore sforzo per capire che la perdita di una certa dimensione di reciprocità è accompagnata dal cambiamento di significato di altre parole, in particolare della parola aiuto; e dalla richiesta di elaborazione di un significato più profondo di reciprocità.

Aiuto. La perdita di una dimensione di reciprocità comporta la possibilità che l’aiuto di cui un soggetto ha bisogno non sia quello giusto.

La questione della reciprocità raggiunge quella dell’identità e del riconoscimento nell’appartenenza. E incontra il tema dell’umanizzazione e della disumanizzazione, con la “preoccupazione dello scettico” riguardo “l’asimmetria fra prima e terza persona” (D. Sparti, 2003, p. 80)

La disumanizzazione nazista è esemplare per la produzione sociale di distanza che permette di assumere decisioni crudeli senza sentirsi crudeli. “La creazione culturale dell’altro come non-persona, e l’effettiva distanza fisica, ovviamente, non potevano valere lungo tutta la scala gerarchica. Alcuni individui dovettero incontrare le vittime faccia a faccia. Si rese dunque necessaria la creazione sociale della distanza psicologica. Questa fu realizzata in tre modi diversi: delegando alle vittime stesse l’esecuzione dell’azione; sostituendo la responsabilità morale con la responsabilità tecnica; disumanizzando le vittime” (D. Sparti, 2003, pp. 136-137).

Il tema dell’identità è stato da me più volte affrontato. Ogni volta, ho trovato un aiuto nelle riflessioni e nelle vicende di Améry (1987; 1966). Jean Améry in realtà si chiamava Hans Mayer, era viennese, insegnante, scrittore, amante della buona musica, delle arti… ed era di famiglia ebraica.

Lo straordinario capitolo del testo richiamato, il capitolo dal titolo italiano Di quanta patria ha bisogno l’uomo, (J. Améry, 1987, pp. 82 e ss.), parla di patria che in tedesco è Heimat, ovvero un luogo che riconosce – come l’appartamento nella citazione di Merleau-Ponty, e la coincidenza non può essere casuale - “La Heimat  è sicurezza […] dominiamo perfettamente la dialettica tra conoscere e riconoscere, fra attesa fiduciosa e fiducia assoluta: poiché la conosciamo, la riconosciamo e ci fidiamo a parlare e ad agire, perché possiamo avere ragionevolmente fiducia nella nostra capacità di conoscenza-riconoscimento. Il campo semantico dei termini affini, fedele, fidarsi, fiducia, affidare, confidenziale e fiducioso, si riallacciano alla sfera psicologica del <sentirsi sicuri>” (J. Améry, 1987, p. 91).il <sentirsi sicuri> porta a ragionare sul personale sistema di controllo. Torniamo dunque al controllo.

In condizioni particolari il sistema di controllo è diverso da quello degli altri. E dagli altri possono arrivare aiuti che devono essere controllati ed adattati, l’altro può avere le migliori intenzioni, e, credendo di aiutare, può creare difficoltà. Nel sistema di controllo vanno inseriti gli adattamenti degli aiuti sbagliati. E questo non può essere considerato un fatto di transizione. A meno che non si chiuda il mondo di chi ha condizioni speciali a poche persone, sempre le stesse, dalle quali viene preteso l’aiuto perfetto. E’ una pretesa poco sensata. Come dicevamo, manca il presupposto della reciprocità. Ma ancora la storia di Gaby suggerisce qualcosa che eviti di rimpiangere la reciprocità. E’ la coevoluzione. Florencia Morales non “sente” la raltà come Gabriela Brimmer. Ma evita di collocarsi in un ruolo superiore ritenuto completo. Vive l’incompletezza, e attiva una dinamica coevolutiva: impara a leggere e a scrivere, impara a guidare l’auto… sono capacità che servono per aiutare Gaby, ma non erano già nella persona “normale” che si riteneva completa.

Questa dinamica è più facile per chi viene da un mondo – quello contadino – che pratica costantemente la coevoluzione. E che ha incorporato quel parametro che Martha Nussbaum (2007) illustra parlando di capacità che consono da interpretare come qualità innate, ma come frutto di cure attente e personalizzate.

La vita è un viaggio e chi viaggia vive due volte' (Omar Kayyam). ”Un sant'uomo ebbe un giorno da conversare con Dio e gli chiese:-Signore, mi piacerebbe sapere come sono il Paradiso e l'Inferno. Dio condusse il sant'uomo verso due porte. Aprì una delle due e gli permise di guardare all'interno. Al centro della stanza, c'era una grandissima tavola rotonda. Al centro della tavola, si trovava un grandissimo recipiente contenente cibo dal profumo delizioso. Il sant'uomo sentì l'acquolina in bocca. Le persone sedute attorno al tavolo erano magre, dall'aspetto livido e malato.

Avevano tutti l'aria affamata. Avevano dei cucchiai dai manici lunghissimi, attaccati alle loro braccia. Tutti potevano raggiungere il piatto di cibo e raccoglierne un po', ma poiché il manico del cucchiaio era più lungo del loro braccio, non potevano accostare il cibo alla bocca. Il sant'uomo tremò alla vista della loro miseria e delle loro sofferenze. Dio disse: - Hai appena visto l'Inferno. Dio e l'uomo si diressero verso la seconda porta. Dio l'aprì. La scena che l'uomo vide era identica alla precedente. C'era la grande tavola rotonda, il recipiente colmo di cibo delizioso che gli fece ancora venire l'acquolina. Le persone intorno alla tavola avevano anch'esse i cucchiai dai lunghi manici. Questa volta, però, le persone erano ben nutrite e felici e conversavano tra di loro sorridendo. Il sant'uomo disse a Dio: - Non capisco! - E' semplice, rispose Dio, dipende solo da un'abilità. Essi hanno appreso a nutrirsi gli uni gli altri, mentre gli altri non pensano che a loro stessi.

Questo apologo mi è stato ricordato da  Maria Teresa Angelillo Psicologa Neuropsicologia-Psicologia dell'Emergenza URC-unità di Riabilitazione Cognitiva vice pres.Uniti per i Risvegli_Puglia. Lo utilizzo volentieri per ragionare sulla qualità dei servizi e sul dovere personale di organizzarsi. E’ un’azione che si fa con altri. Non può dunque riportare ad una valutazione esclusivamente individuale, in cui qualcuno è bravo e va premiato e qualche altro è scadente e va bocciato. Ciascuno si organizza insieme ad altri, anche se non lo sa.

E questo si collega alla qualità dei servizi, che possono incoraggiare o dissuadere dall’organizzarsi. La qualità dei servizi. Personalmente ho incontrato servizi di alta qualità. E questo non posso dirlo considerando il fatto che, come docente universitario, ero considerato con un certo riguardo. Questo aspetto non ha niente a che fare con la qualità.

Si sente dire che gli immigrati tolgono spazi e risorse a chi è cittadino italiano a pieno titolo da più generazioni. Non starò a ricordare quanto il sud del mondo ha dato perché il nord avesse la ricchezza che ha. Lascio da parte queste considerazioni storiche, pur vere. E dico che qualità e competenze di affermano e si conquistano incontrando i problemi più impegnativi. E chi li porta? Non i professori universitari. Piuttosto gli immigrati marginali e poveri. Nll’Ospedale, nel reparto diretto da Tommaso Sequegna, coadiuvato da Infermiere e Infermieri di qualità professionale e umana di alto livello, avevo attorno tre letti. Non erano con altri docenti universitari. Poteva esserci anche l’immigrato. La qualità e la competenza erano, sono, alte perché si misurano con le reali difficoltà. E’ come a scuola: se la scuola ha qualità e competenza è perché ha incontrato e si è misurata con difficoltà non addomesticate.  Ci si organizza con altri, in gran parte sconosciuti. Ciascuno di noi ha una storia costruita con una molteplicità di contributi che vengono da lontano. Chiudere le frontiere sarebbe autolesionismo. E chi si organizza meglio non è il più bravo. Sono bravi in tanti in una persona.
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1. Un invito a conoscere.

Inserimento indica una presenza fisica, ed evidenzia il fatto che si è superata una prima esclusione fatta di separazione fisica. Pur non rappresentando un traguardo avanzato, non è certamente un fatto trascurabile, anche per le nuove conoscenze che permette di raggiungere. Il fatto di poter interagire con soggetti non esclusi, permette di conoscere in modo nuovo soggetti che in passato erano individuati unicamente attraverso il parametro della disabiltà. L’inserimento apre una dinamica che non si ferma e che avvia processi di integrazione. Che riguarda un miglioramento delle dinamiche di adattamento fra il singolo soggetto e il contesto prossimale.

Il terzo termine – inclusione – è bello e impegnativo. Mi sembra utile partire da una distinzione operata da un maestro del pensiero giuridico quale è Gustavo Zagrebelsky che distingue due logiche: quella dei valori, che tende all’assoluto e all’imposizione; e quella dei principi, che opera orientando e non imponendo, per convinzioni diffuse e non imposte. Inscriviamo l’inclusione nella logica dei principi e non in quella dei valori. Tra i principi posso ricordare quello indicato da Hans Jonas (2002; 1976): il principio responsabilità. Questo principio si basa su una prospettiva sistemica che permette di connettere punti fra loro lontani: la decisione, facilitata dalle tecnologie, e agita ora e qui, può avere ricadute lontane nel tempo e nello spazio, ed esige dunque un’assunzione di responsabilità capace di collocarsi in un tempo ed in uno spazio ampi. 

l’inclusione permette di ampliare la storia, collocando un tema – la singola disabiltà – su uno sfondo che può comprendere gli omicidi sistematici del governo nazista per disfarsi delle “vite inutili”.

i processi di disumanizzazione e quelli di umanizzazione sono connessi in una vasta prospettiva ecosistemica.

Utilizzo un esempio. Avevo partecipato all’inaugurazione della nuova collocazione della biblioteca e del centro di documentazione sulle diversità e marginalità, a Majolati Spontini, in provincia di Ancona. La nuova sede è collocata in una antica e splendidamente restaurata fornace di mattoni. Ogni modernità in un edificio carico di storia e riordinato con gusto e disponibilità straordinari. E da dove erano venute tante risorse? Da rifiuti. Il Comune di Majolati Spontini aveva avuto una storia di saggezza amministrativa. Con vista lunga da ottimi amministratori. Aveva investito in una discarica che produce ricchezza a sua volta investibile in cultura e diversità/marginalità (inclusione). 

Inclusione è avere una prospettiva ecosistemica ampia. Che permette di collegare “spazzatura” e disabilità. Nella prospettiva inclusiva si trova il collegamento fra disabiltà e legalità, ma anche quello fra qualità della vita per tutti (buone prassi, che non sono le migliori ma quelle applicabili per tutti!). E si trova il collegamento fra le violenze delle contrapposizioni etniche e i diritti delle persone con bisogni speciali o disabiltà. Ma senza forzare il quadro restringendolo o accostando di forza elementi lontani nel tempo e nello spazio. Le forzature creano più danni che vantaggi. Certamente, nella prospettiva inclusiva vi è il problema di liberare chi ha bisogni speciali dalla prigionia del ruolo di vittima. e questo comporta l’analoga liberazione dal ruolo di carnefice. Si può capire che la prospettiva inclusiva comporti l’abbandono delle visioni stereotipate che criminalizzano e vittimizzano. Ci possiamo rendere conto di quanto le due visioni espongano a quella particolare violenza che chiamano “violenza divina”. perchè tanto il criminalizzato che il vittimizzato sentiranno come unico rifugio il divino, e questo autorizzerà ogni conseguenza, anche la più estrema ed assoluta.

La visione inclusiva provocaesta ampiezza di prospettiva sembra favorire situazioni più difficili, come ad esempio quelle che riguardano i soggetti che sono indicati come “gravi” e che preferiremmo venissero segnalati per la situazione complessa, sovente anche dal punto di vista diagnostico. Non semplifica, anzi. ma la prospettiva inclusiva, permette di avere m’ampia gamma di possibiltà combinatorie.

In contesti caratterizzati da recenti storie di contrasti etnici, dovrebbe essere chiaro che la prospettiva inclusiva ecosistemica tocca un certo numero di principi, che non riguardano direttamente la collocazione di soggetti con bisogni speciali. Ma implicitamente vengono richiamati ed attivati. Attenzione! Implicitamente. Cioè seguendo la logica della persuasività e dei principi e non quella dell’imposizione e dei valori. Questo è un punto decisamente importante.implica e suscita la capacità di contaminarsi, di ‘degenerare’ ovvero di svolgere una stessa funzione e produrre uno stesso risultato ma con elementi strutturalmente diversi. Il cervello può farlo e anche il bricolage, caro a François Jacob. Il cervello può farlo. Significa pensare agli studi di neuroscenziati. In particolare ci riferiamo a Edelman, capace di spiegare anche a non specialisti, comunicando una passione contagiosa e molto simpatica. 

Edelman parla di degenerazione del cervello in un senso molto positivo: della possibilità che il cervello non viva una specializzazione assoluta delle sue componenti – le cellule – ma si organizzi per “degenerare” rispetto ai compiti che non erano previsti. Questa è la possibilità non solo di progettare ma anche di sopravvivere. E quando il cervello si irrigidisce in compiti troppo rigidi è possibile che abbia meno capacità di sopravvivenza, meno capacità di progettazione e di adattamento.

Edelman ritiene che i modelli computerizzati del cervello e della mente siano molto parziali. “Secondo questi modelli, i segnali provenienti dall’ambiente trasmettono informazioni non ambigue […..] generando le risposte appropriate dal punto di vista funzionale. Sono modelli istruttivi […..]. Ma non è affatto vero che i segnali che arrivano al cervello non sono ambigui. […..]” (G. M. Edelman, 2004, p. 29). 

In situazioni che chiameremo con „diagnosi complesse“  pregeribile a „grave“ – occorre fare attenzione a mantenere tale ambiguità, evitando di eliminarla per restare fedeli a una diagnosi.

Degenerazione. Collego questa parola al termine bricolage che è caro a François Jacob, studioso vincitore di Premio Nobel per la scienza, ha fondato il suo modo di concepire la ricerca sul termine ‘bricolage’, difficile da tradurre in italiano: significa utilizzo di quello che c’è intorno a noi, di quello che troviamo per risolvere dei problemi, non basandosi unicamente sulla specializzazione degli strumenti quanto sulla specializzazione dei nostri adattamenti di strumenti non nati per una certa finalità. Sembra un suggerimento molto adatto a chi opera, nelle scuole e nelle università, per l’inclusione. Che è un termine formidabile perché va oltre il contesto immediato. E chi ha una diagnosi complessa ha bisogno, paradossalmente, di andare al di là dell’immediatezza, che lo imprigionerebbe.

Lavorare su questi concetti diventa interessante perché ci fa capire quanto sia utile affrontare problemi veri e sicuramente la possibilità di essere solidali, competenti e capaci di apprendere affrontando problemi veri quali quelli delle persone con disabilità.

Per questo, coniamo un termine parlando di modello paradigmatico diacomerico:
Dialogico

Cognitivo 

Metacognitivo

Riflessivo. 
Lo collochiamo, privilegiandolo, accanto ad altri possibili modelli, presenti su scenari in cui gli aiuti sono stati indispensabili: il modello tecnico del meccanico riparatore e Il modello psicomagico.
In questo modello, che – ripetiamolo –si colloca nella prospettiva inclusiva e nella logica de principi e non dei valori -, assume un significato importante la rete e le sinapsi.

Il nostro può essere un programma in cui conoscenza e giustizia vanno d’accordo. Sappiamo che questa prospettiva potrebbe essere accusata - accusa che peraltro non ci dovrebbe neanche troppo dispiacere – di illuminismo, essendo basata su una conoscenza che illumina.

Riprendiamo ancora una volta un’immagine che ci è cara che è quella dell’illuminismo della candela ovvero quello che Gaston Bachelard, in una sua riflessione molto interessante, ha indicato come il sentiero che viene illuminato dalla candela e la possibilità è quella adombrata, intuita da Bachelard, che il sentiero venga percorso da tanti ma non troppi perché lo sciuperebbero. Torniamo quindi all’immagine del sentiero con più candele che permettano di avere più luce e quindi di conoscere meglio e di non rovinare la strada, non cancellando le tracce ma raggiungendo meglio gli obiettivi che ci danno il senso e il gusto della vita.

E’ importante capire il senso dell’I. C.F. Contiene il paradosso dell’universalismo. il paradosso consiste in questo: l’I.C.F. propone, da parte di un organismo dall’autorevolezza internazionale, o universale, come è l’OMS, una visione che afferma la fine di valori universali, nel campo della diagnostica, valororizzando la pluralità dei contesti. Si potrebbe dire che è il superamento del morbillo come dato universale. per valorizzare il fatto che ogni contesto darà una connotazione originale ad ogni morbillo.

Concludo attribuendo alla coppia di termini inserimento-integrazione una dimensione statica: si tratta di organizzare una buona collocazione di un soggetto con bisogni speciali in una data situazione. E attribuisco all’inclusione una dimensione dinamica, di cambiamento. In questa prospettiva risulta utile e interessante la richiesta dell’OMS riguardo all’ICF.
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	Verifica 2.

Chiediamo di leggere attentamente le parole nelle caselle che seguono e le spiegazioni, e giudicarle con un voto da 1 a 3 secondo un criterio che va dal “vero” al “falso”. Potrà essere dato il voto secondo questa codifica:

1 = vero

2 = né vero né falso

3 = falso.



	Ritmo

1. Va misurato per realizzare un percorso programmabile.

2. E’ dato dagli eventi del curricolo scolastico.

3. E’ un dato biologico individuale, ma va allenato e potenziato.

Linguaggi non verbali
1. Nei soggetti afasici, sostituiscono il linguaggio verbale ed hanno una strutturazione nel tempo. Chi vive con il soggetto afasico poco alla volta capisce.

2. L’espressione linguaggi non verbali è sovente poco corretta, ma si dovrebbe dire comunicazione non verbale. Mentre un linguaggio ha una strutturazione simbolica codificata e partecipata comunitariamente, una comunicazione, anche non verbale, può riferirsi ad un rapporto fra due persone in un contesto particolare.

3. L’importanza dei linguaggi non verbali è data dalla preminenza, nell’epoca odierna, della comunicazione visiva, che comprende l’organizzazione della propria immagine.




Promemoria

Ci sono cose da fare ogni giorno:

lavarsi, studiare, giocare,

preparare la tavola

a mezzogiorno.

Ci sono cose da fare di notte:

chiudere gli occhi, dormire,

avere sogni da sognare,

orecchie per non sentire.

Ci sono cose da non fare mai,

né di giorno né di notte,

né per mare né per terra:

per esempio, la guerra.

                                          Gianni Rodari

Concludendo:
Domande a uomini e donne che non si accontentano e che pensano...

Il riscatto. L’Europa e il mondo hanno vissuto, nel secolo scorso, il nazismo. E l’eliminazione delle vite “non degne di essere vissute”. Cioè delle persone che oggi chiamiamo disabili.

Stiamo cercando di riscattare quella vergogna? L’abbiamo capita? O cerchiamo di dimenticarcene, di far finta di niente...?

La scommessa. L’integrazione, l’inclusione, la normalità della diversità e la diversità nella normalità. E’ una scommessa: l’eccezionalità nella quotidianità. Si può vincerla? E come e cosa si vince? E se si perde, cosa perdiamo e perché?

La semplicità. Pietismo, senso del dovere, compassione. Oppure: paura, disagio, inadeguatezza... E’ possibile che fra un individuo con disabilità e un individuo senza  disabilità ci sia una semplice amicizia?

Il progresso. Che vantaggi e che svantaggi per una persona con disabilità e bisogni speciali?

L’incontro. C’è stato un incontro con un individuo  con disabilità che ha avuto un particolare significato per la sua/tua vita?

La riparazione. Le tante iniziative di “riparazione” segnalano una società inclusiva o una società escludente che cerca di darsi una buona coscienza?

La gentilezza. Una studiosa che ci ha lasciato prematuramente (Vanna Axia), ha detto che l’attenzione per gli altri è una forma di intelligenza. Come si capisce se questa affermazione è vera  o falsa oggi?
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http://www.geocities.com/
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PAGE  
19

